
capriccio architettonico tra gli occhi di 
architetti giapponesi

POLITECNICO    Facoltć del Design| Laurea Magistrale  Design degli Interni | AA 2014/2015           
DI MILANO         Relatore: Prof. Pierluigi Nicolin | Correlatore: Prof. Alberto Zecchini     
                            Studentessa: Popov Jelena| Matricola: 798381



INTRODUZIONE 
DAL

LABORATORIO

|pagina 1|

ABSTRACT
|pagina 2|

STORIA
 DEL’

ARCHITETTURA
GIAPPONESE

linea del tempo 
dall’architettura 
giapponese dal 

inizio fino ad oggi
|pagina 3-4|

architettura 
moderna

|pagina |

architettura giap-
ponese dopo la 

guerra
|pagina |

CONCEZIONE 
DELLO SPAZIO

armonia con 
ambiente 

circostante
|pagina|

spazi a misura 
d’uomo

|pagina |

rispetto ai 
materiali

|pagina |

DIVERSI TIPI DI 
ABITAZIONE

introduzione
|pagina|

modularità
tadao ando
|pagina |

flessibilità
shigeru ban
|pagina |

trasparenza ken-
go kuma

|pagina |

interno-esterno
sou fujimoto
|pagina |

asimmetria
toyo ito

|pagina |

tradizione-
innovazione
shuhei endo
|pagina |

PROPOSTA 
PROGETTUALE:

LA 
CEREMONIA 

DEL TE

breve storia del 
ceremonia del tè

|pagina |

PROGETTO

capriccio 
architettonico in 

maniera di:

shigeru ban
|pagina |

tadao ando
|pagina |

kengo kuma
|pagina |

sou fujimoto
|pagina |

toyo ito
|pagina |

shuhei endo
|pagina |

indice

1 2 3 4 5 6 7



i n t r o d u z i o n e
dal laboratorio
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necessità e cioè: nello stesso modo in 
cui si provvede alla necessità si provve-
de alla bellezza, un fatto questo insito 
negli uomini fin dalle origini.
Il laboratorio dunque si prefigge di met-
tere in atto delle esperienze progettu-
ali che affrontino il tema “come avere 
cura”.

Per attuare questa necessità verranno 
presi ad esempio dapprima luoghi e 
situazioni dove non ci si prende cura e 
poi al contrario situazioni in cui appaia 
con chiarezza che ci si è presi cura di 
qualcosa.
 Il corso perciò consisterà in lavori di sco-
perta, di indagine, di entrambi questi 
tipi di situazione e si concluderà con 
un’attività progettuale in cui si veda 
come da una situazione di degrado 
e di abbandono si possa immaginare 
una nuova configurazione simbolica-
mente descritta come un campione 
“dell’avere cura”.

Nel processo del laboratorio abbiamo 
trattato anche il tema dell`immersione 
e dell’interno-esterno con una visione 
differente dell`ambiente attraverso di-
versi punti di vista contemporanei, per 
realizzare un allestimento in qui questo 
punto si potesse comprendere nello 
spazio progettato.

Durante il laboratorio si e cercato il 
modo di portare il design degli interni 
nel concetto dell`aver cura, di effettu-
are un intervento in uno spazio significa-
tivo, in un modo che rientri nelle possi-
bilita della professione.

Una riflessione sulla parola “arredo”, 
“arredare” porta a modificare il luogo 
comune che ha attribuito alla parola 
“arredo” un significato negativo. Già 
Carlo Scarpa nella sua Lectio Magis-
tralis del 1964 cita il vocabolario della 
Crusca che alla voce “arredo” dice 
soltanto: “provvedere del necessar-
io”. A questo Scarpa aggiunge che il 
dizionario etimologico del Battisti affer-
ma che “arredare” deriva dal gotico 
“garedam” che vuol dire “avere cura” 
e dallo spagnolo “arrear” che significa 
“adornare”.

Da questo punto il laboratorio vuole 
approfondire proprio i modi dell’avere 
cura considerando questi termini delle 
semplici conseguenze di un principio di 

Lo spazio nasce a partire dal concet-
to dove la natura deve essere libera, 
non addomesticata, spontanea, simile 
all’ordine biologico dell’essere umano.
Forme sono rappresentati in modo as-
tratto, si intrecciano nello spazio per 
dare la sensazione di essere in mezzo 
ad un giardino.

Il lavoro proposto si sviluppa sotto due 
punti di vista importanti per la guida 
del progetto: il primo e lo interesse di 
arhitettura giapponese tradizionale e 
innovativa, d`interese personale, e il 
secondo il soggetto dell`immersione e 
lo spazio interno-esterno - che abbiamo 
trattatto nel laboratorio di sintesi finale.

Cosi inizia la ricerca  di uno spazio che 
si trova al confine tra definito e indefini-
to, tra uomo e la natura, tra interno ed 
esterno e portare la sua tradizione nel-
la citta di Milano, dove è possibile svi-
luppare uno spazio in cui è privilegata 
l`atmosfera tra architettura e la natura. 
Deve essere un sito rilevante interesse 
per la citta che ha bisogno di essere 
curato, rielaborato e percepito diversa-
mente.



3

pondono alle nuove esigenze comuni-
cativo- simboliche, funzionali del’abi-
tare attraverso l’uso di nuovi materiali e 
di nuove tecnologie.

La nascita attuale della nuova esigen-
za di benessere non piu solo materiale, 
sta avvicinando persone e tecniche a 
stili di vita naturali. Anche l`abitazione 
viene sempre piu sentita come il natu-
rale e necessario luogo di “rifugio“, fon-
te di benessere per il fisico e lo spirito. 
E la ricerca di equilibrio e di armonia, 
la proporzione, la purezza della luce, la 
semplicita della forma e l`utilizzo di ma-
teriali naturali sono gli elementi che si 
avvicinano alla cultura Zen degli ultimi 
secoli e che il nostro continente cerca 
di fare propri.

a b s t r a c t condizioni naturali non particolarmente 
favorevoli all’insediamento umano 
hanno avuto grosse ripercussioni sullo 
sviluppo dell`architettura del luogo, in 
legno e carta, su travi e pilastri.

Inoltre una breve indagine psico-so-
ciologica sulle abitudini di vita della 
popolazione mi ha permesso la comp-
rensione nell`organizzazione abitativa 
della casa, fondamentale per capire il 
contesto nel quale si sviluppa l`organiz-
zazione spaziale delle loro residenze.

Per questo il contributo ottenuto dallo 
studio di tali ambiti mi ha consentito di 
riassumere i caratteri principali dell’or-
ganizzazione spaziale in cinque punti 
essenziali che a mio parere connotano 
l`architettura residenziale giapponese.
Questi punti sintetizzati in “parole chi-
ave” (modularita architettonica, 
flessibilita, trasparenza, interno- esterno, 
asimmetria,) vengono analizzati in “casi 
studio” di architetture contemporanee 
e seguono il cammino di riflessione at-
torno al tema della residenza tradizio-
nale nipponica in eta moderna. 

all’analisi di tali casi e attraverso le pa-
role chiave, sono emersi aspetti legati 
all’abitazione giapponese che se da 
una parte sembrano ancora associa-
ti Dalla tradizione, per certi altri aspetti 
costituiscono innovazione, poiche ris-

La tesi di laurea propone l`analisi dell`ar-
chitettura domestica giapponese con 
lo scopo di verificare quali “valori” 
rimangono legati ancora alla tradizione 
e quali invece costituiscono innovazi-
one.L`analisi e indirizzata allo sviluppo 
della villa monofamiliare urbana, poi-
che e la tipologia di casa che ha piu 
riferimenti con la tradizionale abitazi-
one giapponese costruita in legno e 
carta. Il perimetro concettuale entro 
quale si situa la tesi e permeato da ac-
quisizioni che provengono da differenti 
ambiti disciplinari e pongono basi profi-
cue per una riflessione attorno al tema 
della residenza giapponese.

Al fine di raggiungere tale scopo, e 
stato opportuno avvicinarsi ad aspet-
ti della cultura estetica, delle religioni, 
della filosofia che hanno influenzato in 
maniera rilevante lo sviluppo della cul-
tura materiale giapponese. 

Allo stesso modo lo studio delle con-
dizioni geografiche del Giappone le cui
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periodo
jomon e yayoi

 (7500 -300 d.C)

epoca
asuka

(552-645)

periodo 
nara

(710-784)

epoca 
heidan

(784-1185)

epoca
kamakura

(1185-1333)

epoca
muromachi
(1333-1573)

epoca
momoyama
(1573-1603)

epoca 
edo

(1603-1868)

architettura giapponese dal periodo jamon fino a 1868.
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l’inizio dell’architettura moderna giapponese



Di solito un popolo passa da uno sta-
dio primitivo ad uno stadio evoluto in 
maniera molto lenta. Si puo parlare di 
evoluzione piuttosto che di cambia-
mento, e dopo che sono trascorsi sec-
oli si puo notare la differenza tra uno 
stadio iniziale e uno stadio finale. Non 
è proprio cosi con popolo giapponese 
che per ben due volte nella storia han-
no fatto i salti improvvisi da un stadio 
all’altro.

Una prima volta passarono in breve 
tempo da uno stadio - primitivo a quello 
di uno delle piu alte forme di civiltà ora 
conosciute all`uomo, la civilta cinese : 
e di nuovo nel diciannovesimo secolo 
quando passarono da un feudalismo 
medioevale e militare al mondo della 
scienza moderna. Di consequenza oggi 
il giappone abita simultaneamente due 
mondi contraddistinti non sentendosi 
più a suo agio, instabile in entrambi e 
instabile nel suo stesso essere. Per ques-
to motivo si può capire l’inclinazione 
giapponese all’estermismo sopratutto
nell’architettura moderna.
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breve storia
l’inizio dell’architettura moderna 
giapponese

Nel campo delle costruzioni i giappone-
si cominciarono ad usare pietre e mat-
toni, al posto delle tecniche tradizionali 
che utilizzavano il legno. Pero il terre-
moto di Nabi 1891 aveva dimostrato 
che gli edifici costruiti in muratura era-
no poco resistenti, al contrario di quelli 
tradizionali in legno che però sono in-
fiammabili. Dopo anni novanta realizza-
no edifici con ossatura in acciaio o in 
metodo misto con ossatura in acciaio e 
muri in laterizio.

Successivamente si impiega il cemento 
armato in architettura per la costruzi-
one sopratutto di fonderie.
La teroria sulla modularità costruttiva di 
un edificio aprova di terremoto doveva 
rispettare:
-i muri interni ed esterni dovevano es-
sere in cemento armato
-i muri interni dovevano separare gli 
spazi interni dell’edificio in piccole aree 
per dare il massimo supporto
-lo stile importate dall’europa erano 
troppo rigide
-lo stile eclettico, come simbolo dell’au-
torita governativa, aveva creato spazi 
grandi e cupi che ostacolavano la nuo-
va visione dell`architettura moderna 
che esigeva più spazi aperti. 

I propositi del movimento moderno non 
volevano rinunciare alle necessita di es-
primere la qualità giapponese nell’ar-
chitettura:

Sei regole dei Movimento Moderno:

1.piante e strutture semplici non com-
plicate
2.rispetto per la bellezza dei materiali
3.mancanza dei decorazioni
4.assimetria
5.armonia con l’ambiente circostante
6.esigenza di una unità modulare

Semplicità, nitide linee furono riconos-
ciuti come attributi peculiari dell’ar-
chitettura giapponese fin dal 1880.



La particolare versione che ha del 
modernismo si basa sulla valorizzazione 
del rapporto tra edificio, ambiente e 
tradizione attraverso l’uso di tecnologie 
moderne. 
L’architettura tradizionale giapponese 
aveva come obiettivo non la durabilità 
dei materiali o delle costruzioni come 
in Europa, ma la durabilità della con-
cezione del costruire. I materiali che 
venivano usati in Giappone erano per-
lopiù naturali come il legno, la paglia e 
la carta, che non resistevano a lungo 
nel tempo, per questo motivo era im-
portante che l’uomo si adattasse allo 
spazio che lo circondava, dedicandosi 
alla sua cura e al suo mantenimento, 
per garantire, giorno dopo giorno, una 
temporaneità maggiore all’edificio. Il 
concetto principale era basato su un 
constante rapporto tra edificio e uomo 
affinchè i due fossero sinergici l’uno con 
l’altro e quindi vivessero insieme.
La struttura di telaio conferisce alla dis-
tribuzione dei locali maggiore apertura
e flessibilità e rende superfici la massiccia
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I suoi progetti sono più fortemente lega-
ti alla tradizione nipponica, sia da un 
punto di vista compositivo, sia per i ma-
teriali utilizzati.
La produzione della terza generazzione 
( Hiroshi Hara, Toyo Ito, Tadao Ando) 
è caratterizzata dalla consapevolez-
za della fine delle grandi ideologie del 
moderno. 

Le opere della quarta generazzione, cui 
appartiene Kazuyo Sejima, influenzata 
dal nuovo contesto tecnologico e me-
diatico, sono caratterizzate dalla ricer-
ca sperimentale di linguaggi espressivi 
personali. Della casa di Sejima si mostra 
il bianco totale, dove il senso di vuoto 
fisico diventa naturalmente vuoto men-
tale.

La consapevolezza della bellezza, ma 
anche della transitorietà, della fugacità 
dele cose e della vita, insita nel concet-
to di MONO NO AWARE, incarna l’at-
tuale tendenza giapponese alla cura 
per il dettaglio e alla flessibilità, alla 
mutevolezza che caratterizza molta 
dell’architettura giapponese contem-
poranea di qualità e la rende estrema-
mente attuale, grazie alla sua capacità 
continua di revisione e di riforma.

breve storia
il nuovo orientamento  dell’architettura 
giapponese dopo la guerra

parete chiusa quale elemento struttura-
le. Per la continuita tra spazi interni ed es-
terni, per la trasformabilita dei locali con 
l`aiuto di pareti divisorie mobili. La con-
tinuita tra giardino e lo spazio interno.

Per cui la sostenibilità in architettura 
non è un problema solo di materiali e 
di forma architettonica, ma riguarda gli 
individui, quanto le persone pensano 
all’architettura, e quanto intimamente 
sono in grado di utilizzarla e curarla. 
Questo è il punto. Cosi l’architettura tra-
dizionale giapponese ci dà una sorta di 
buon senso e di conoscenza su come 
mantenere gli edifici, che altro non è se 
non il riflesso del modo di vivere delle 
persone. 
Continuo oscillare tra modernità e tra-
dizione è la carateristica che contrad-
distingue la produzione di varie gen-
erazioni di architetti giapponesi del XX 
secolo.
Per convenzione si riconduce il primo 
fiore dell’architettura moderna in Giap-
pone agli anni cinquanta e il merito vi-
ene attribuito alla generazione, di cui 
Kenzo Tange è il rappresentante piu 
noto, influenzata fortemente dall’opera 
tarda dei maestri del Movimento Mod-
erno. A questa generazione fa sequito 
quella cui appartengono personaggi 
quali Kisho Kurokawa, Fumihiko Maki e 
di Arata Isozaki. 



Il concetto  di compenetrazione tra 
ambiente umano e ambiente natu-
rale, cosi intensamente giapponese, si 
riscontra anche nelle case di Shigeru 
Ban, di Kengo Kuma,Sejima, e riescono 
a ricavare un ambito naturale da inte-
grare agli ambienti interni.

La riduzione nell’utilizzo dei materia-
li, dal nudo calcestruzzo di Ando alla 
lamiera ondulata di Shuhei Endo, trova 
esplicità congruenza con la caratteris-
tica WABI che riveste un ruolo centrale 
nell’estetica giapponese, trasmettendo 
il senso di vita povera, che rifugge dal 
lusso e allontana le finzioni.

Si tenta di avvicinare il lettore alla sco-
perta dei ceremoniali del vuoto, e 
rappresenta, in se stessa, un tentativo 
di FARE IL VUOTO dentro di sè, per ap-
prendere che cosa significa il miesiano 
LESS IS MORE nel linguaggio contempo-
raneo dell’architettura giapponese.
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Lo studio dello concezione giapponese 
dello spazio deve partire della consid-
erazione che giapponesi percepiscono 
il mondo molto diverso da noi occiden-
tali. Essi registrano le percezioni spazia-
li attraverso un filtro costituitosi da una 
complessa storia di tradizioni culturali, 
religiose, linguistiche e estetiche.
La fondamentale carrateristicha nel-
la percezione dello spazio per il giap-
ponese e che egli percepisce l`ambi-
ente che la circonda attraverso tutti i 
sensi del corpo, al contrario di noi occi-
dentali che privileggiamo in senso asso-
luto la vista.
Molto utile e innanzitutto analizzare la 
ceremonia del te per poter compren-
dere, o quantomeno intuire, l`esperien-
za estetica e cultuale connessa alla 
percezione dello spazio..
Filosofia giapponese si basa sul concet-
to che tutto quanto è natura, anche 
l’architettura.
Pertanto, come prima cosa, noi dob-
biamo guardare alla natura nella sua
totalità per capirla, perciò l’uomo è
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come una cosa sola. Tuttavia oggi, sia 
in Occidente sia in Oriente, la metod-
ologia costruttiva è la stessa, si utilizzano 
i materiali altamente tecnologici e inno-
vativi, mezzi e tecnice all avanguardia.

Lo Shizen è l`armonia con la natura e un 
aspetto fondamentale dell`organizzazi-
one spaziale giapponese tradizionale.
Nella costruzione dello spazio si e sem-
pe posta un attenzione particolare di 
rapporto tra interno ed esterno, i cui 
limiti non sono ben definiti. 

concezione dello spazio 
nella cultura  
giapponese
armonia con l’ambiente circostante

parte della natura stessa e non può 
agire contro di essa. Quindi se l’uomo 
crea un edificio questo deve essere la 
sua estensione all interno della natu-
ra che lo circonda, e non un semplice 
inserimento. L’architettura è come se 
fosse la pelle del corpo umano e deve 
essere leggera e flessibile per adattarsi 
nei migliori dei modi al resto del corpo. 

Il concetto europeo di pelle è invece 
più pesante, più forte quasi l’architet-
tura fosse una corazza per l’uomo e 
non parte integra del proprio corpo. 
La visione orientale è molto più fragile, 
mutevole, flessibile, il modo di vivere e 
di fare architettura non sono cosi es-
tranei tra loro, ma crescono insieme...



Per spazi a misura d’uomo si intende la 
capacitaà del giapponese di esperire 
lo spazio con tutti i cinque sensi e non 
privilegiano la vista come nell’architet-
tua occidentale. Sicuramente questa 
capacità deriva dallo Zen e dal suo 
insegnamento di esprimere le cose at-
traverso un processo intuitivo che co-
involge tutto il corpo. La CEREMONIA 
DEL TE è infatti un rito che coinvolge tut-
ti i sensi, dalla vista, al tatto, al sapore, 
all’udito, alla percezione acustica del 
proprio corpo nell’ambiente che lo cir-
conda. Tutto il corpo partecipa all’es-
perienza.

Tadao Ando- nella sua percezione di 
spazio a misura d`uomo : “L`architet-
tura e l`arte di articolare il mondo per 
mezzo della geometria. Essa da forma 
al mondo, non come ad un insieme di 
spazi isotropi e omogenei, ne artico-
la la molteplicita astrattamente, bensi 
configurando luoghi, ciascuno in rap-
porto a un fatto di storia, cultura, clima, 
topografia e vita urbana. 
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concezione dello spazio 
nella cultura 
giapponese
spazi a misura d’uomo

L`uomo articola il mondo attraverso  il 
corpo e poiche questo posseide un 
alto e un basso, un davanti e un diet-
ro, anche il mondo che da esso prende 
forma e uno spazio eterogeneo. Ma il 
mondo che prende forma attraverso 
l`architettura e in realta trasformato dal 
lavoro umano. L`uomo non e un essere 
nel quale la vita delle carne e dello 
spirito si realizzano separatamente ma 
e una entita corporea che agisce nel 
mondo. Il corpo articola il mondo, ma 
nel medesimo tempo ne viene a sua 
volta articolato.“

“Cio di cui mi preoccupo non e pro-
durre forme interessanti bensi delle 
qualita spaziali delle forme. Attraverso 
semplici forme geometriche intendo 
esprimere intenzioni ed emozioni di-
verse, sitazioni, materiali con lo scopo 
di creare piutostto che dare loro forma, 
spazi sostanzialmente fondati. Come 
un oggetto la cui sensibilita e stata af-
frontata da una cultura e da una storia 
particolati, m,i sono fin qui occupato di 
architettura, ed e questa soggettivita 
che intendo preser-vare in futuro.“ In 
architettura and body NY 1988 Tadao 
Ando, Shindai and Space



Un altro espetto comune alle arti giap-
ponese è la sensibilita alla materia. La 
grana, la consistenza, la pelle per cosi 
dire del legno, della pietra e oggi del 
cemento armato, vengono percepite 
in maniera molto profonda. E’ la mate-
ria stessa in collaborazione con la mano 
e l’occhio dell’uomo che condiziona e 
produce l’oggetto finale. 

Tadao Ando : “La visione giapponese 
della vita si traduce in una estetica del-
la semplicita che si afferma nell’elim-
inazione di quanto non è essenziale.“ 
From self enclosed modern architec-
ture towards universality, in the Japan 
Architect 1982

L`uso di materiali naturali che invec-
chiano lentamente con tempo fa il 
modo che l`uomo si senta parte delle 
costruzione. 
Anche l`acqua e considerata come un 
materiale da costruzione sia allo statto 
di immobilita che alla forma.
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Un altro aspetto comune alle arti giap-
ponesi è la sensibilità alla materia. La 
grana, la consistenza, la pelle per cosi 
dire del legno, della pietra e oggi del 
cemento armato, vengono percepite 
in maniera molto profonda. E la maniera 
stessa in collaborazione con la mano 
e l’occhio dell’uomo che condiziona 
e produce l’oggetto finale. I pilastri, il 
soffitto, l’arredamento e il mobili di una 
casa vengono lasciati al naturale per 
mostrare la loro vera natura.
TADAO: La visione giapponese del-
la vita si traduce in una estetica della 
semplicità che si afferma nell’eliminazi-
one di quanto non è essenziale. 

concezione dello spazio 
nella cultura  
giapponese
rispetto dei materiali:
il concetto di essenzialita

Secondo il popolo giapponese l’ambi-
ete domestico deve essere in armonia 
con il creato, semplice e sobrio, ma 
al medesimo tempo raffinato e unico. 
L’idea tutta giapponese che l’arte piu 
grande si manifesta nella più assoluta 
semplicita si rispecchia prima di tutto 
nella cosa, dove il rigore minimale delle 
architetture e degli ambienti sottende 
non solo un preciso gusto estetico ma 
una vera e propria filosofia di vita.

Semplicita non significa poverta o sci-
atteria, ma al contrario ogni elemento 
è scelto con la massima cura e fabrica-
to con i materiali più pregiati, è unico 
e irrepitibile.Ne significa nudita, aridita, 
noia.La sobrieta in cui i giapponesi sono 
maestri è frutto di una raffinatezza es-
trema, di un lungo lavoro destinato a 
elidere ogni impressione di ricercatezza.
Nelle pareti di legno , nella carta grez-
za degli scorrevoli, nella paglia di tetti e 
pavimenti, con un solo tocco l’elemen-
to rustico si trasforma in una opera d’ar-
te, il lirismo di fa edificio. Se l’architettura 
giapponese si da cosi pura e spoglia è 
perche sa cogliere l’armonia profonda 
che è nella natura. La riprende, la mol-
tiplica nelle sue strutture, ne riproduce 
vuoti e incopletezze, fino a rendere 
ogni oggetto unico nel suo genere.
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In questo capitolo verranno approfon-
diti alcuni degli aspetti legati alla cultu-
ra del abitare giapponese.... 

Danchi è un gruppo di grandi edifici res-
idenziali di stile e design specifico.Urba-
no Agenzia Rinascimento, dal 1950 in 
poi è stato responsabile per la costruz-
ione Danchi in aree suburbane per 
compensare la necessità di garantire 
che ospita una popolazione in crescita. 
Hanno di solito ampi, spaziosi apparta-
menti, un grande valore e sono proget-
tati per ospitare la famiglia nucleare tipi-
ca. La domanda per gli edifici di nuova 
costruzione è estremamente grande e 
è difficile raggiungere gli appartamen-
ti in loro. Tuttavia, in Giappone hanno 
una connotazione negativa, perché 
molte famiglie povere vivono in vecchi 
edifici tali. Pertanto, oggi meno persone 
vivono in tali edifici, preferendo alloggi 
individuali e condomini.

Micro appartamenti
Nelle grandi città del Giappone appez-
zamenti sono spesso molto piccola e 
stretta, ed estremamente costoso. Non 
importa quanto piccolo, il giapponese 
è il più importante senso di appartenen-
za e di proprietà di immobili e in grado 
di soddisfare il minimo. In tali paesi le 
restrizioni legali dettare come la terra 
deve costruire, come costruire un edifi-
cio che una quantità sufficiente di luce 
solare di raggiungere i vicini, ecc Spes-
so, altezza, volume, il tono del tetto e gli 
altri elementi derivano direttamente da 
tali restrizioni.

All’interno di queste piccole case pri-
vacy del proprio spazio è difficile da 
raggiungere, così come sufficienti isol-
amento visivo e sonoro. Perché gli ar-
chitetti ricorrono ad alcuni metodi per 
rendere un impatto raggiunto politica. 
Ci sono due metodi per ottenere il suo: 
attraverso l’isolamento fisico attraverso 
l’isolamento mentale. Un altro inconve-
niente è la mancanza di spazio negozio 
mikrokuca. Molte aree sono convertiti 
in armadi, come ad esempio. spazio 
sotto le scale, lo spazio sotto i tatami e 
simili. Ma non era ancora abbastanza, 
e l’unica soluzione possibile per ridurre 
gli elementi non necessari.

casi diversi di abitazioni 
giapponesi 
contemporanee

Alloggio in piccole unità
Dopo la seconda guerra mondiale, 
i cambiamenti nella struttura famili-
are si riflettono nella pianificazione e
casa. Unità sociale Caratteristico 
periodo pre-bellico (famiglia allar-
gata) è suddiviso in più piccoli, e la 
famiglia ora nucleare costituito da 
una coppia sposata con un bam-
bino diventa caratteristico. Molte 
persone stanno cominciando a la-
vorare in città. Al fine di soddisfare le 
esigenze del governo di nuovi arrivi 
e nuovi arrivati della famiglia, com-
incia a costruire appartamenti sot-
todimensionati, la cui progettazione 
non è richiesta architetti del proget-
to. Prendendo in prestito l’idea di 
montare produzione costruttori pri-
vati sviluppo schema standard
casa di design. In questo modo si 
è sviluppato un nuovo sistema de-
nominato sistema piano “NLDK”, 
con una vasta gamma di tipi e sti-
li. L ‘acronimo derivato dalle iniziali 
delle parole inglesi per il numero di 
camere, soggiorno, zona pranzo e 
cucina (“il numero di camere da let-
to, soggiorno, sala da pranzo, cuci-
na”) e mostra che tutte le funzioni di 
appartamento copre.
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Inside-outside
Il motivo principale per l’esistenza di un 
senso di connessione tra la casa e il suo 
ambiente al giapponese architettura è 
la fede nella unità dell’uomo e della na-
tura derivanti dal buddismo zen. Quan-
do si passa da agrikulturnog nella soci-
età industriale, dopo la seconda guerra 
mondiale, c’è stato un calo di questo 
rapporto. Tuttavia, nonostante le piaz-
zole di riduzione, aumentare la densità 
nelle città e mancanza di privacy, è an-
cora una certa misura cerca di mante-
nere. Ci sono due modi di raggiungere 
casa coesione con l’ambiente: locale 
di alloggio all’interno del giardino del-
la casa, e le case verde circostante. La 
maggior parte casa giapponese ap-
partiene a uno di questi tipi. Anche le 
case più piccole tendono a rientrare in 
se stessi giardino, non importa quanto 
piccolo fosse, come sarebbe rilassante 
o semplicemente godersi la vista.
Una casa giapponese si forma paralle-
lamente al giardino e si completano a 
vicenda. Case tradizionali sono di solito 
costruiti con materiali che avrebbero 
potuto essere portati dai dintorni più vi-
cini. Le connessioni tra case tradizionali 
e giardini sono spesso vaghi, creando 
intreccio di interni ed esterni.Spazi di 
transizione dall’interno verso l’esterno 
sono genkan e veranda. Nelle città 
dove c’è poco spazio o o no, è quasi 
impossibile derivare una casa circon-

data da un giardino. C’è di solito è fat-
to così. giardini tsuboniwa, spazi verdi 
separati all’interno della casa. 
Sono stati creati per estetica (piacev-
ole) e funzionali (ventilazione, illuminazi-
one) ragioni. Se non è possibile fornire 
spazio verde, per esempio. in edifici res-
idenziali, accertarsi di eseguire balconi, 
e se non è possibile effettuare almeno 
lucernari.
A volte per ottenere uno spazio verde, 
alcuni altri elementi risultati significati-
vamente peggiori, ma è un rischio che 
quasi ogni abitante del Giappone è 
pronto a prendere il sopravvento.



architettura giapponese

modularità

flessibilità

trasparenza

interno - esterno

asimmetria

tradizione-
innovazione

14



L`architettura giapponese e stata pri-
mariamente e sopratturro unica ar-
chitettura del PILASTRO, del PALO IN-
FISSO. Questa particolare caratteristica 
rappresenta a livello architettonico di 
progettazione il nocciolo centrale del-
lo sviluppo costruttivo delle abitazioni 
giapponesi divenendo quindi un siste-
ma che perfezionato e sviluppato, ha 
portato a sua volta allo sviluppo com-
pletare della storia tatami.
Ci sono diversi teorici che stanno ap-
profondendo il concetto modulare 
giapponese, quale elemento composi-
tivo dello sviluppo delle loro abitazioni. I 
metodi di costruzione giapponese pos-
sono essere a grosso modo divisi in due 
categorie: JIKUGUMI (messa in opera 
delle strutture portanti) e ZOSAKU ( ac-
cessori). Il primo e la costruzione della 
struttura basilare, la connessione di pi-
lastri, architravi, traverse, longheroni, e 
l`insieme che ne risulta é il corpo strut-
turale. Il secondo riguardo tutto cio che 
segue alla strutturazione essenziale; 
porte di vetro, stipiti, pavimenti, pareti...
Nella messa in opera poi della struttura 
ci sono due diversi tipi di misurazione; 
quella del pilastro (hashira) e quello 
della stuoia  (tatami)- che copre il pavi-
mento. Sistema DEL PILASTRO - la misu-
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diversi tipi di abitazione
modularita

razione di ogni membrana della strut-
tura è definita come una proporzione 
della unita basilare, che deriva dalla 
distanza tra il centro di un pilastro e il 
centro del pilastro seguente. Tale misura 
varia da dei o otto SHAKU ( uno shaku e 
lungo circa trenta cm).  STUOIA- sedersi 
sul pavimento tatami risulta essere con-
fortevole; esso non è nè compatto, nè 
duro, nè freddo. I tatami di forma ret-
tangolare con un lato doppio all’altro, 
sono disposti in modo da riproddure 
degli schemi prestabiliti che colpiscono 
per l’apparente asimmetria creano 
magici effeti di incastro. La modularita 
costruttiva ha consentito di realizzare 
piante e strutture molto semplici e al 
contempo articolate e variate; demar-
cazioni spaziali non esistono. Quindi la 
modularita architettonica non è una 
limitazione alla progettualita, ma bensi 
potenzialita espressiva. Questo concet-
to appare molto forte nella casa di stu-
dio di Tadao Ando -casa nihonbaschi a 
Minami.
Simetria equilibrata da uno spazio inter-
no liberatorio e spettacolare l’inreccio 
del formalismo esterno con il romanti-
cismo interno. Con questa scansione 
modulare degli spazi (pieno e vuoto 
) crea un edificio con una atmosfera 
serena ed omogenea creando uno 
spazio abitativo che funge da polmone 
tra la confusione della città e la pace 
dell’abitazione stessa.
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PILASTRI- tale flessibilità deriva anche 
dai materiale utilizzato per la costruzi-
one delle loro abitazioni. PRIVACY- altro 
aspetto interessante legato al concetto 
di flessibilità e quello di privacy. la quale 
non si ottiene chiudendo le abitazioni a 
chiave ma bensì attraverso la distanza 
interpersonale.

Il caso studio preso in esame e la casa 
senza pareti di Shigeru Ban che ben es-
prime il concetto di flessibilità abitativa. 
La presenza di strutture divisorie mol-
to sottili e leggere per la cultura giap-
ponese non risulta essere un problema, 
anzi rappresenta una sensazione di 
raffinata delicatezza vedere una luce 
appena percepibile attraverso uno 
SHOJI, casa per noi occidentali appare 
qualcosa di curioso. Si sono eliminati 
completamente i confini, lo spazio in-
terno non presenta suddivisioni. La con-
cezione progettuale sembra andare a 
scapito della funzionalità e la traspar-
enza totale dei limiti fa si che la casa 
venga contenuta nel paessaggio.

diversi tipi di abitazione
flessibilita

Legato al concetto di modularita ar-
chitettonica è il concetto di flessibilità 
abitativa. Osservando le noste abitazi-
oni, esiste una netta separazione tra 
struttura primaria e struttura secondaria, 
mentre nell’abitazione tadizionale giap-
ponese la demarcazioni spaziali non 
hanno limiti. Questo tipo di architettura 
e stata dettata dalle condizioni clima-
tiche molto particolari- l’estate calda 
e umida ha fatto si che creassero strut-
ture apribili che garantissero una buo-
na ventilazione delle pareti della casa. 
Danno la possibilita di definire piccole 
stanze e all’accorenza uno spazio am-
pio e continuo. Questa flessibilita non è 
limitata solo alle pareti interne ma an-
che verso l’esterno con l’utilizzo di porte 
scorrevoli chiamate amado, con sen-
tendo all’architettua giapponese una 
flessibilita notevole, per quanto riguar-
da la disposizione degli spazi entro il 
confine definito dalla struttura fonda-
mentale rappresentata dei pilastri. 



Altro aspetto interesante legato all’abi-
tazione giapponese è ill concetto di tra-
sparenza ottenuto attraverso l’uso della 
luce naturale. “La luce porta via......
scritto di ando“
I raggi di luce filtrano all’interno delle 
loro abitazioni creano tra gli oggetti e 
tra le superfici stesse mutue relazzioni: 
diventano quindi importanti gli elemen-
ti che costruiscono per cosi dire dei 
filltri alla luce che penetre all’interno. 
Luce entra all’interno delle abitazioni 
in maniera piu decisa, metendo in ev-
idenza il materiale usato. kengo kuma 
nella costuzione dell art center ben es-
prime il concetto di trasparenza.
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diversi tipi di abitazione
trasparenza



Altro aspetto interessante d’architettura 
giapponese della case a la distinzione 
tra lo spazio esterno e lo spazio interno. 
ENGAWA- dall’interno dell’abitazione 
la veranda puo essere considerata una 
estenzione della zona pavimentata e 
tavolta fungere da soggiorno. Al con-
trario vedendola dall’esterno appare 
rialzata rispetto al giardino stesso. Ques-
to dislivello rappresenta l’unico elemen-
to di demarcazione tra spazio interno 
ed esterno. Assorbono la natura stessa 
entro i confini miracolosamente plastici 
di uno spazio costruito dall’uomo. CER-
EMONIA DI TE- in un piccola dimensione 
la composizione deve presentarsi per-
fetta; il giardino di medie dimensioni 
come potrebbe essere quello della 
ceremonia del te risponde ad esigen-
za piu complesse, perche deve essere 
goduto dalla persona che lo attraversa 
e quindi vario ed armonico con il mu-
tare dei punti di vista.
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Il caso studio analizzato e la casa di Sou 
fujimoto N HOUSE. Un limite all’infinito 
verso l’esterno creando all’interno un 
universo in miniatura, un nuovo infinito 
suo proprio. 

*Spazio davanti ingresso SYO- e tipico 
spazio aperto sistemato in funzione del-
la ceremonia del TE.

diversi tipi di abitazione
interno-esterno



Nonostante la casa giapponese sia 
costruita sulla base di unità modulari 
nella proggetazione in pianta e nel-
la fabbricazione di materiali edilizi, la 
sia volumetria non è assolutamnete 
compositiva e stilistica di buon gusto 
e raffinatezza. L’asimmetria domina 
nell’architettura giapponese. La sime-
tria è il criterio di giudizio della bellez-
za. Influenza dalla cultura Zen- tenta di 
sprezzare la simetria. Secondo il popolo 
giapponese la simetria non è in sita nel-
la natura, poiche gia per se la natura è 
mutevole e varia.
In un disegno simetrico tutto è perfeta-
mente leggibile e chiaro; in un diseg-
no assimetrico è la curiosita di scoprire 
che  guida verso la meta, diventando 
al contempo un percorso ricco, vario, 
mutevole cosi come è il mondo natu-
rale.
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diversi tipi di abitazione
asimmetria



Sringtecture B- Shuhei Endo esprime 
bene giusto percorso di modernizazi-
one dell architettura giapponese. A 
primo avviso la leggerezza è la liberta 
espressiva che caratterizza quest opera 
sembra molto lontana dai tradizionali 
metodi costrutivi giapponesi. Il percor-
so di modernizzazione che ha portato il 
giappone da una parte a riprendere le 
tradizioni ben passato, e dal’altra par-
tre ad adeguarsi di volta in volta alle 
nuove tendenze sulla sena internazio-
nale, a fatto si che nel giappone si sia 
formata una vera e propria avanguar-
dia: l’architettura giapponese diede 
vita a diverse realizzazioni che rappre-
sentano emblematicamente il coesist-
ere di una tendenza che da una par-
te privilegia il confronto con quanto si 
veniva realizzando nel mondo e dall 
altra parte un tentativo mirante a rec-
cuperare la specificità del’identita na-
zionale. Tra queste due tendenze il de-
nominatore comune era rappresentato 
dall’impiego di nuovi materiali resistenti
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derivati dall’industralizzazione e affid-
abili e di inediti metodi costrutivi.

diversi tipi di abitazione
tradizione-innovazione



CHASHITSU sono le stanze tradizionali 
giapponesi dedicate alla ceremonia 
del tè. Consolidatosi nel quindicesimo 
secolo, il rituale del tè è diventato par-
te integrante della cultura nipponica 
d’èlite e dei samurai in particolare. I 
chashitsu si compongono tradizional-
mente di alcuni elementi essenziali : 
un’entrata per l’ospite- SADOUGUCHI, 
una per gli invitati - NIJIRIGUCHI, alcune 
stuoie di bambù- TATAMI, un focolare 
incassato nel pavimento- RO, e una 
nicchia che ospita un fiore e un rotolo 
dipinto in carta o stoffa- TAKONOMA. 
Questi ambienti sono privi di arredi e 
dedicati esclusivamente al raccogli-
mento. 

All’inizio degli anni novanta, il chashitsu 
è stato oggetto di reinterpretazioni da 
parte di architetti e designer giappone-
si, che hanno datto vita a moderni spazi 
per la meditazione. Tale sforzo creativo 
ha prodotto esempi architettonici fra i 
più innovativi nel panorama internazio-
nale, soprattuto grazie all’uso e alla 
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la ceremonia
dell tè

combinazione insolita di materiali più 
diversi.

La ceremonia del tè, tradizione esclu-
siva della cultura giapponese, costru-
isce senza dubbio un’occasione per 
preparare, offrire e bere il tè, ma pos-
siede, ideologicamente, un significato 
che procede ben oltre. La dualità rap-
presenta dalla coesistenza di semlicità 
e profondità costruisce l’essenza del 
CHANOYU, vale a dire della VIA DEL TE, 
spiega molte delle apparenti contrad-
dizioni e ambiguità che si rivelano nel 
modo in cui questa è descritta e spie-
gata.  Essa, in realtà, sfugge ad una 
definizione compiuta. In particolare, la 
terminologia non trova un’adeguata 
traduzione, e anche il concetto prima-
rio dello spazio in cui si svolge la cere-
monia del tè.

Ci sono due concetti la cui definizione 
rimane a tutt’oggi sfuggente: WABI e 
SABI.
WABI- deriva del verbo WABU, she sig-
nifica avvilimento, amarezza, essere ri-
dotti in povertà
SABI- deriva da SABU che significa in-
vecchiare, essere scolorito
L’aspetto affascinante di ciò risiede nel 
fatto che emozioni con connotazione 
essenzialmente negativa siano state 
convertite in espressioni indicanti una 
tiplogia di bellezza estremamente par-



ticolare- un’estetica dell’ascetismo. 
WABI ha assunto il significato di umile 
e semplice, SABI significa arrugginito e 
stagionato, mentre la combinazione 
dei due nell’espressione wabi-sabi, sug-
gerisce ciò che lo studioso zen Daisetz 
T. Suzuki definisce “un attivo apprezza-
mento estetico della povertà“.

“Tradizionalmente si è concepito il wabi 
come il silenzio di contro alla loquacità, 
il buio in contro alla luce, la semplicità 
di contro alla complessita, la sobrietà 
di contro alla decorazione, la mono-
cromia di contro al colore, come la 
capanna d’erba, non come il palaz-
zo dell’aristocratico. E definito come 
un’estetica del nulla. E’ un’estetica 
della duplice codifica, in cui ci viene 
chiesto di guardare alla capanna roz-
zamente ricoperta rievocando lo splen-
dore e semplicità”.

Come già accennato, paragonata ad 
una comune stanza, il chashitsu ha di-
mensioni più ridotte ed una natura più 
umile. Le sue componenti essenziali 
sono: un pavimento costruito da tatami, 
sistemati in disposizioni diverse a secon-
da delle dimensioni e del grado di os-
servanza dei canoni della tradizione, un 
focolare (ro) incassato nel pavimento e 
utilizzato per scaldare il bollitore duran-
te la stagione invernale (in estate viene 
chiuso e sostituito con un braciele), una
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nicchia (tokonoma) sul lato sud con un 
pilastro ad angolo (tokobashira) che ne 
costruisce parte della composizione, un 
rotolo di carta o stoffa appeso alla pa-
rete del tokonoma e un fiore, piuttosto 
che un oggetto d’arte, un’entrata stret-
ta e bassa (nijiriguci) attraverso la quale 
entrano gli invitati carponi, un ingresso 
separato per l’ospite che dà accesso 
alla stanza adibilità alla preparazione, 
o mizuya e una o più finestre (mado) 
ricoperte da shouji, panelli di carta 
giapponese.

I tratti zen dell’ambiente dedicato alla 
ceremonia del tè permeano questo st-
esso spazio di un senso di vuoto, che è 
ad un tempo fisico e concettuale. Esso 
assume quindi le caratteristiche di uno 
spazio neutro, di una sorta di tela su 
cui poter sperimentare. Non possiede 
i requisiti per il normale svolgersi delle 
azioni quotidiane, caratteristica che lo 
distingue da qualsiasi altro spazio abi-
tativo. In tal senso, esso rappresenta, 
da un punto di vista architettonico, un 
caso a sè, poichè in nessun’altra cultu-
ra esiste analoga tipologia spaziale, ad 
un tempo formalmente distinta eppure 
non funzionale secondo le concezioni 
più difuse. Poco pratico potrebbe forse 
risultare espressione più appropriata. E 
spazio per una ceremonia non funzio-
nale, e in tal senso  non priva di una cer-
ta stravaganza. 



Per il designer Shigeru Uchida il motivo 
dello spazio giapponese è il cambia-
mento. L’ospite crea un TEMPO adatto 
all’ocasione nello spazio vuoto di una 
stanza del tè. Il cambiamento è, in ver-
ità, novità, l’idea che vuole che l’eter-
nità nasca dal succedersi di novità 
trovava fondamento nella vibrazione 
sensoriale che disconosceva la strurru-
ralizzazione delle architetture, e perse-
guiva la delicatezza dei dettagli.  

Da qui sono nate una serie di stanze per 
la ceremonia del tè trasportabili- strut-
ture leggere ed effimere che possono 
trovare diversa collocazione e permet-
tere ai sensi di assorbirne, come egli 
spiega - le naturali vibrazioni come il 
vento, il suono, la luce e cosi via... 

I primi chashitsu erano effetivamente 
traspotabili, potevano essere smontati 
e spostati.
Questi nuovi chashitsu posseidono la 
conoscenza e la fiducia sufficenti per 
dare forma ad una trutturazione degli 
spazi e dei materiali che soddisfi i requi-
siti della ceremonia del tè, ma che sia 
allo stesso tempo una creazione perso-
nale.
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shashitsu trasportabile costruito da 
strisce di bambù intrecciate e tinte di 
nero.

Qua avvevo scelto di presentare 
una serie di esperimenti di architet-
ti e designer giapponesi contem-
poranei. Il luogo eletto per tali 
sperimentazioni è il più giapponese 
degli spazi, la stanza dedicata alla 
ceremonia del tè, o chashitsu. Per 
poter aprezzare il valore che risie-
de nell’idea di concepire versioni 
nuove e vreative di questa pic-
cola stanza carica di tradizione, è 
necessaria una conoscenza della 
stessa ceremonia del tè, poichè si 
tratta di uno spazio estremamente 
ricco- uno spazio su cui gravano 
seicento anni di storia della filoso-
fia, il religione, di arte, di rapporti 
sociali e di GIAPPONE-SITA’.



TADAO ANDO
ROW HOUSE

*MODULARITA*
sistema del pi-

lastro

SHIGERU BAN
PICTURE WINDOW 

HOUSE

*FLESSIBILITA*
abitazione senza 

limiti

KENGO KUMA
ART CENTER

*TRASPARENZA*
attraverso l’uso 
della luce natu-

rale

SOU FOJIMOTO
N HOUSE

*INTERNO-ESTER-
NO*

un nuovo infinito 
suo proprio.

TOYO   ITO
MEDIATECA 

SENDAI

*ASIMMETRIA*
simetria non è in 
sita nella natura,

SHUHEI ENDO

*TRADIZIONE- 
INNOVAZIONE*

modernizazione 
dell architettura 

giapponese.

PROGETTO :  
CAPRICCI ARCHITETTONICI TRA GLI OCCHI DEGLI 

ARCHITETTI GIAPPONESI
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TADAO ANDO
ROW HOUSE

*MODULARITA*

SHIGERU BAN
PICTURE WINDOW 

HOUSE

*FLESSIBILITA*

KENGO KUMA
ART CENTER

*TRASPARENZA*

SOU FOJIMOTO
N HOUSE

*INTERNO-ESTER-
NO*

TOYO   ITO
MEDIATECA 

SENDAI

*ASIMMETRIA*

SHUHEI ENDO

*TRADIZIONE- 
INNOVAZIONE*

LINGUAGGIO DEI 6 ARCHITETTI 
GIAPPONESI - CEREMONIA DEL TE

pianta di una stanza della cer-
emonia del tè
di grandezza media con quat-
tro tattami e
mezzo (yojouhan)

nicchia (tokonoma) in cui viene appeso il 
rotolo dipinto (kakejiku) e collocato il vaso 
per i fiori

tatami per l’ospite 
(temaedatami)

area dedicata alla prepa-
razione del tè (miyuza) focolare (ro)

tatami per il focolare 
(rodatami)

entrata per l’ospite 
(sadouguchi)

tatami per l’invi-
tato 
(kyakudatami)

entrata per gli 
invitati 
(nijiriguchi)

UNA VALIGIA DI ALLUMINIO CHE, UNA 
VOLTA APERTA, RIVELA UNO SPAZIO TRA-
SPORTABILE PER LA CEREMONIA DEL Tè 
CONCEPITO DA TOSHIHIKO SUZUKI
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perche milano ?  
scambio di culture diverse 
appasionate con l’architettura, l’arte e il cibo

perche parco sempione ?
milano - come città di lavoro, e studenti entrambi sempre impegnati
parco sempione offre possibilita di pace, silenzio, 
riposo, tempo per se stesso
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